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LA LUNGA NOTTE DEI DIMENTICATI 
Roberto Galasso 

 
Tutto in ventiquattr’ore. E’ durata poco 
l’occupazione dello edificio in via 
Ferrante Imparato ad opera dei 
quaranta nuclei familiari che ieri 
pomeriggio sono stati sfollati dalla 
polizia di San Giovanni a Teduccio.  
Era cominciato proprio giovedì 
pomeriggio l’esodo delle famiglie 
provenienti per lo più dai tre quartieri 
della sesta municipalità che si sono 
riversate nello stabile, da poco di 
proprietà comunale. 
Gente disperata che crede alla rivolta. 
Sono i senza tetto. Per lo più famiglie 
monogenitoriali oppure donne con 
bambini in fasce e mariti in carcere, 
assistite dalle madri che spesso 
mettono la casa a disposizione; si arriva 
ad un numero di sette componenti per 
un monolocale. E’ gente che scavalca la 
regola delle graduatorie per 
l’assegnazione degli alloggi. Lo fa 
quando nei quartieri si diffonde la 
notizia che l’edificio a San Giovanni, 
fino a poco fa di proprietà privata verrà 
destinato alle famiglie di via Taverna 
del Ferro. In programma c’è infatti la 
riqualificazione di una parte del 
quartiere San Giovanni; gli inquilini delle 
palazzine di via Taverna del Ferro, che 
verranno abbattute, si trasferiranno 
negli alloggi di via Ferrante Imparato. 
E’ stata un’ occupazione senza danni. Ma 
è durata poco, nonostante l’ ”ardore” 
della gente. Alle 16:30 del giorno dopo 
arriva la polizia che fa capo al 
commissariato di San Giovanni. Dentro 
sono rimasti solo donne e bambini. 
Evidentemente una strategia per 

evitare un contatto brusco con le forze 
dell’ordine e sperare nella desistenza 
degli uomini in divisa. 
Come da protocollo. Una squadra di 
circa 40 poliziotti muniti di casco, 
scudo e manganello si schierano di 
fronte al cancello dell’edificio. Dall’altra 
parte le donne barricate. Ma la storia è 
già scritta e anche gli uomini che sono 
usciti in strada prima dell’arrivo della 
polizia lo intuiscono. Avvertono che ci 
sono donne incinte e con bambini appena 
nati. Che ci vadano cauti insomma.  
Qualche minuto di resistenza, ma 
alle16:50 già sono dentro. In poco 
l’edificio sarà sgomberato. 
La gente fuori è arrabbiata. “Abbiamo 
bisogno di qualcuno che ci guidi” dice 
Gino “siamo disorientati, non sappiamo 
cosa fare, come muoverci per ottenere 
un risultato”. 
“E’ la voce dei dimenticati questa” 
continua “Perché noi paghiamo tutti i 
nostri sbagli e i politici non pagano 
mai?”. 
Chiede spiegazioni agli ufficiali. Una 
donna scuote una bottiglia colma di 
benzina. Minaccia di darsi fuoco. Poi 
quando tutti sono fuori, si allestiscono 
in strada i letti che presto erano stati 
portati nella “nuova casa”, invano, per 
trasformare l’occupazione almeno in una 
protesta. Reclamano la casa; loro, che 
fra decreti ingiuntivi di sfratto per 
morosità nel pagamento di canoni che 
non possono permettersi e la speranza 
di trovare un posto “meno stretto” in 
cui vivere, hanno tentato un colpo che 
non è riuscito a resistere. 
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Nella notte un presidio della polizia è 
stato necessario per evitare un 
tentativo di rioccupazione. Intanto 
l’assessore alle politiche sociali della 
sesta municipalità, Patrizio Gragnano, 

chiede una tavola rotonda con le 
istituzioni comunali per rilanciare un 
nuovo piano di edilizia pubblica “che dia 
ascolto alle voci dei disperati”.  

 
 

Diverse motivazioni apparentemente  
ma un filo rosso c’è in ognuna di esse: il bisogno di una casa. 

 
 “Io m’appiccio”. Così ha gridato Annunziata scuotendo una bottiglia colma di benzina. Slogan abusato 
nelle manifestazioni, ma bastevole  a rendere l’idea. Annunziata Addolorata è disperata. Da vent’anni 
vive in condizioni precarie e oggi, tutto quello su cui può contare è un vero e proprio deposito che il 
comune le ha messo a disposizione. E’ al pian terreno e al posto della porta c’è una saracinesca. 
Ha due figli ed è agguerrita. Esce dall’edificio in cui si è barricata con altre quaranta famiglie e in 
strada s’agita sfidando la polizia, ancora lontana prima dello sgombero.    
Se la prende con le istituzioni Annunziata. “Bassolino e Iervolino dove sono? Ci pensano a noi? Lo sanno 
che stiamo in strada a dormire?”. 
E’ una condizione che accomuna la maggior parte degli occupanti che fra la folla danno una voce alla 
rivolta.  
Vicenza Russo, vive in un basso a via Figuralle, a Barra. E’una stanza nella quale convivono sette persone. 
Fra questi c’è una bambina di due mesi che fra occupazione e sgombero è stata in strada due volte. Al 
freddo. “Siamo in affitto da sedici anni e paghiamo centocinquanta euro al mese per una stanza”. “Mio 
marito non lavora” dice “prende una pensione di invalidità, ora che non può più vendere fazzolettini in 
strada”. 
Angela invece è venuta da Casalnuovo. Una casa ce l’ha. Ma è in affitto e il “pigione” è di quattrocento 
euro al mese. Suo marito non ha un lavoro fisso. Si cerca di arrotondare con qualche lavoretto di 
manovalanza, ma non ce la si fa “altrimenti” dice “non saremmo qui”.  
Fra la gente c’è chi ha passato gli ultimi giorni in auto. I cuscini sul retro per i bambini e moglie e marito 
a dormire sui sedili anteriori.   
C’è molta confusione nelle parole. Ognuno sente di avere un diritto a stare lì dentro. Ma le motivazioni 
sono diverse. “Gli assegnatari questi alloggi li hanno rifiutati” dice uno degli occupanti “perché le 
raffinerie vicine rovinano l’aria. E noi senza tetto cosa dobbiamo fare?”. 
Altri si sentono scavalcati dalle istituzioni quando gridano “perché queste case devono andare a chi una 
casa già ce l’ha?” alludendo alla destinazione degli edifici agli inquilini delle palazzine di Taverna del 
Ferro.  
 
 


